
GIOVEDÌ
4 MARZO 2010

(Più accoglienza contro l'aborto»
ROMA. «È ancora lecito indignarsi
dinanzi alla notizia che ogni 11
secondi nei Paesi europei si consuma
un aborto?». È durissima la reazione
dell'Associazione Scienza &Vita di
fronte ai dati pubblicati da Avvenire
sul rapporto dell'Istituto di politica
familiare presentato a Bruxelles. I
numeri, commenta il presidente Lucio
Romano, «sono lo specchio della
progressiva opera di banalizzazione
dell aborto avvenuta in questi anni e,
verosimilmente, sono anche
sottostimati a fronte di un sempre più
diffuso impiego di forme mistificate di
aborto chimico proposte come
contraccettivi». Ecco perché per
Scienza & Vita «è quanto mai
necessario puntare sulla cultura
dell'accoglienza prima e dopo il
concepimento, attraverso un'opera
capillare di educazione e formazione,

senza tuttavia tralasciare la '•;
componente economica di sostegno
e di assistenza». Che deve avvenire
con i giusti supporti, anche economici,
«andando di pari passo con l'adozione
di efficaci politiche sociali».
Sul rapporto presentato a Bruxelles è
intervenuta ieri anche il
sottosegretario alla Salute, Eugenia
Roccella: «I dati sull'aborto in Europa
dell'Istituto per le Politiche familiari
spagnolo, diffusi da Avvenire, sono
preoccupanti - ha spiegato - . In
particolare.gli aumenti più consistenti
riguardano Paesi che hanno
conosciuto, negli ultimi anni, una fase
economica positiva, come la Spagna o
l'Inghilterra. Questo indica che
l'aborto è diventato più che mai un
problema culturale». «Siamo contenti
però - ha concluso Roccella - che
l'Italia rappresenti un'eccezione

positiva: da noi le interruzioni
volontarie di gravidanza sono in
costante diminuzione».
E sempre ieri è stata presentato il
neonato consorzio "Preferire la vita",
composto dal Movimento per la vita,
Aibi e dalla Fondazione Papa Giovanni
XXXIII, e sostenuto del
sottosegretario con delega alle
Politiche familiari Carlo Giovanardi. Si
occuperà di informare le gestanti in
difficoltà, che pensano all'aborto,
sull'esistenza di una terza scelta per il
proprio figlio: quella dell'adozione. Il
progetto - della durata di tra anni -
mira a promuovere e sostenere
economicamente il parto in
anonimato: la legge che lo prevede è
poco conosciuta fra le donne, in
particolare fra le immigrate, che per
questo ricorrono, più delle italiane,
all'aborto volontario. (V. D.)

Quanto bevono gli italiani
I dati del Ministero della salute sul consumo di alcol nel nostro Paese
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E tra i teenager cresce
la moda, importata
dai Paesi del Nord
della binge-mania,

ovvero l'assunzione
di 5-6 cocktail fuori
pasto nell'arco
di 3 ore al massimo

Alcol, a 11 anni
il primo bicchiere
Relazione al
Parlamento: si abbassa
l'età media del contatto
con le bevande
alcoliche. I bevitori
italiani sono i più
giovani d'Europa

DA ROMA GIULIO ISOLA n .

V a meglio che nel resto d'Eu-
ropa, ma questo non basta
a cantar vittoria. Rimane al-

to, infatti, l'allarme alcol in Italia:
ben un connazionale su dieci fa un
uso smodato e quotidiano di alcol
e, ancora peggio, il consumo è
preoccupante tra i giovanissimi
che, a l i anni, hanno già il bic-
chiere in mano con il triste prima-
to di essere i bevitori più giovani
tra i paesi europei. E se si registra-
no comunque miglioramenti in
termini di mortalità ridotta e pato-
logie correlate, è anche vero che i
comportamenti a rischio aumen-
tano pericolosamente, come bere
fuori pasto preferendo alcolici for-
ti al più tradizionale vino. Mentre
tra i teen-ager è "binge-mania".
Spopola, infatti, il binge-drinking:
l'assumere alcol in modo compul-
sivo fino ad ubriacarsi, ovvero una
vera abbuffata di cocktail che con-
siste in almeno 5-6 bicchieri fuori
pasto e nell'arco di 2-3 ore.
E un quadro certamente non tran-
quillizzante quello che emerge dal-
la Relazione al Parlamento sugli in-
terventi realizzati da Ministero del-
la Salute e Regioni in materia di al-
col e problemi alcolcorrelati - anni
2007-2008. Pur, sottolinea il mini-
stero, con qualche segnale di mi-
glioramento.

Giovani consumatori I ragazzi ita-
liani consumano alcol perla prima
volta ad un'età che è la più bassa in
Europa, poco più di 12 anni. Così,
nel 2008 il 17,6% dei giovani di 11-
15 anni ha consumato bevande ai-
coliche. Tra i giovani di 18-24 anni
di entrambi i sessi ha consumato

alcol il 70,7%, con una prevalenza
superiore alla media nazionale. I-
noltre, afferma il ministero della
Salute, «per quanto riguarda i gio-
vani, la bassa età del primo con-
tatto con le bevande alcoliche è l'a-
spetto di maggiore debolezza del
nostro Paese nel confronto con
l'Europa (in media 12,2 anni di età,
contro i 14,6 della media europea)».
Secondo i dati del ministero, in I-
talia circa 1,5 milioni di ragazzi nel-
la fascia 11-24 anni sono conside-
rati consumatori a rischio, e di que-
sti, la metà ha meno di 18 anni.
Il 9,4% della popolazione consuma
quotidianamente alcol in quantità
non moderate e il 15,9% non ri-
spetta le indicazioni di consumo.
Binge Drinking Comportamento
mutuato dai Paesi del Nord, il bin-
ge è diffuso soprattutto tra i maschi
di 18-24 anni (22,1%) e di 25-44
(16,9%). Nella fascia 11 -24 anni, ha
praticato il binge nel corso dell'an-
no il 13,2% dei maschi e il 4,4% del-
le femmine. La propensione al bin-
ge drinking, che si sta diffondendo
anche tra gli adulti, appare più al-
ta tra le persone con più elevato ti-
tolo di studio e fra chi si sente in
buona salute. Nella classe di età 11 -
15 la prevalenza, in controtenden-
za, appare lievemente superiore
per le femmine. Inoltre, rileva la Re-
lazione, cresce nel tempo la preva-
lenza delle donne consumatóri.
Alcol e incidenti Tra i giovani con-
ducenti d'auto, inoltre, si riscontra
il più alto numero di feriti e morti
negli incidenti stradali (29.672 fe-
riti di 30-34 anni e 432 morti di 25-
29 anni nel 2007) e l'ebbrezza da
alcol ha rappresentato nel 2007 il
2,09% del totale di tutte le cause di
incidente stradale rilevate. Gli in-
cidenti stradali causati da abuso di
alcol hanno registrato quasi 2000
casi in più tra ÌT2006 e il 2007, no-
nostante la diminuzione del totale
degli incidenti. Altro dato riguarda
i ricoveri ospedalieri: risulta in au-
mento la percentuale di diagnosi
ospedaliere per cirrosi epatica al-
colica in rapporto alle altre dia-
gnosi (+6,5 punti percentuali dal
2000 al 2006).

IL MOIGE

Lavorare per
educare i ragazzi
I dati della relazione
del Ministero della
Salute «dimostrano
ancora una volta la
necessità di
intraprendere delle
azioni concrete al
riguardo anche con
un aumento dei fondi
a disposizione per la
prevenzione
dell'abuso di alcolici
tra i minori, al
momento
praticamente
inesistenti, che
consentano di
realizzare delle
campagne di
informazione e
sensibilizzazione
nelle scuole». È la
richiesta di Maria
Rita Munizzi,
presidente nazionale
del Moige -
Movimento Italiano
Genitori. «E urgente
-prosegue Maria Rita
Munizzi - realizzare
una normativa a
livello nazionale
concernente il
divieto di vendita ai .
minori, innalzandolo
da 16 a 18 anni.
Importante, inoltre,
anche realizzare una
regolamentazione
relativa alla pubblicità
degli alcolici sui
mezzi di
comunicazione,
soprattutto per ciò
che concerne la
televisione, che vada
a vietare questo tipo
di spot durante le
ore di fascia
protetta».
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Anziani, cresce l'allarme povertà
DA ROMA PAOLA SIMONETTI

S paccano il centesimo rinun-
ciando al superfluo. Ma quan-
do la pensione a fine mese non

basta neppure per gestire le spese le-
gate ai capitoli casa, utenze e cibo, al-
lora si indebitano chiedendo aiuto ad
amici e parenti. Per gli anziani italia-
ni il bilancio è sempre più magro, la si-
tuazione economica sempre più buia,
in un contesto di politiche sociali de-
gli enti locali sguarnito di servizi e rea-
li garanzie, e permeato d'altro canto da
profonde diseguaglianze territoriali e
di genere. È il quadro che emerge dal
rapporto Auser sulla condizione degli
ultra65enni, presentato a Roma.
Un quadro che traccia i contorni di un
costante e rapido impoverimento di
una fascia di popolazione che in Ita-
lia, fino a qualche anno fa, rappre-
sentava un sostegno-cardine per mol-
te famiglie con figli. L'indigenza asso-
luta serpeggia con sempre maggiore
invasività ira gli over 65: ad esserne
colpiti sono 7 su 100, in Paese che ne
conta ad oggi 11.945.986. Una povertà
che nel 2009 è andata aumentando
soprattutto in Lombardia, Piemonte,
Veneto e in gran parte delle grandi
città del Sud: Bari, Napoli, Tarante Pa-
lermo, Catanzaro. Le spese aumenta-
no a fronte di una contrazione gene-
ralizzata dei consumi: «Le statistiche
Istat - fa notare il Rapporto - mostra-
no come in 6 anni, dal 2003 al 2008, la

Rapporto Auser: peggiora
la condizione di vita per chi
ha più di 65 anni, a rischio
chi è rimasto da solo

spesa media mensile di un anziano
solo cresca esclusivamente nelle com-
ponenti dei costi per abitazione, e-
nergia, trasporti, con un +1% circa su
tutte le voci»; ad assottigliarsi invece
sono le uscite per alimentazione (-
1,4%), abbigliamento e calzature (-
0,5%).
Nel caso di coppia senza figli con ca-
pofamiglia ultra65enne, solo una vo-
ce di spesa risulta in aumento: quella
destinata ad abitazione ed energia,
con un +3,2%. In calo, anche in que-

sto caso tutte le altre voci di spesa. La
conferma viene dalla Banca d'Italia,
dai dati sulla struttura dei debiti fa-
miliari e sulla vulnerabilità finanziaria
delle famiglie: «Quelle anziane con ca-
pofamiglia over 64 e quasi anziane con
capofamiglia di età compresa tra i 55
e i 64 anni - sottolinea il documento
Auser - risultano quelle con il debito
per beni di consumo più elevato, ri-
spettivamente dell'11,9 e del 13,8%. I
nuclei con capofamiglia ultra64enne
sono anche quelli più indebitati con
amici e parenti».
Sul fonte pensioni, poi, l'Italia resta il
regno della disuguaglianza secondo
l'Auser, che rileva come il sistema
rafforzi ulteriormente le condizioni di
disagio degli anziani, soprattutto al
Sud, dove lo scarto raggiunge i 160 eu-
ro al mese di media. Adincidere, a det-
ta del Rapporto, «sia le forti differen-
ze territonali che riguardano i tratta-
menti salariali e previdenziali dei la-
voratori privati e autonomi, sia il fe-
nomeno del lavoro sommerso».
Ad aggravare la situazione, poi, c'è il
progressivo indebolimento delle po-
litiche sociali degli enti locali. Servizi
fondamentali di assistenza convergo-
no sempre più, secondo il documen-
to, sul volontariato e sulle cooperati-
ve sociali: nel 2009, il 51,6% della spe-
sa comunale per l'assistenza è stata
impiegata dalle amministrazioni lo-
cali per affidare all'esterno la gestio-
ne di interventi e prestazioni sociali.

il caso
II Comune ha avviato
l'iter per appropriarsi
dell'istituto Protesta
della Fism
Interrogazione al
ministro Gelmini
Oggi la risposta

DA MILANO PAOLO FERHARIO

1 sindaco vuole stataliz-
zare l'asilo delle suore,
ma le famiglie si oppon-

gono e raccolgono le firme
per contrastare il progetto.
Succede a Cesana Bnanza
(Lecco), dove, da più di un an-
no ormai, l'amministrazione
comunale e l'associazione

II sindaco: statalizzare l'asilo delle suore. Il paese dice no

I
che gestisce la scuola dell'in-
fanzia paritaria "G. Redaelli"
sono ai ferri corti. La vicenda
è arrivata anche sui tavoli dei
ministri dell'Interno e dell'I-
struzione, Maroni e Gelmini,
ai quali si è rivolto il deputa-
to del Pdl, Raffaello Vignali.
Tutto ha inizio nel dicembre
2008 con un articolo, sul bol-
lettino comunale, del sindaco

Pier Giuseppe Castelnuovo,
eletto con una lista civica ma
consigliere provinciale di
maggioranza con il Pdl. In
sintesi, il primo cittadino ma-
nifestava preoccupazione per
il futuro della scuola mater-
na, dopo il ritiro delle suore
Rosminane, che da quasi un
secolo erano presenti in pae-
se. L'asilo è infatti .un patri-
monio educativo ma anche
storico della comunità cesa-
nese, essendo stato fondato
nel 1878 e ospitando oggi 3
sezioni con 56 bambini. Per
assicurare la continuità edu-
cativa, la parrocchia e la Fism
(la Federazione delle scuole
materne a cui è iscritto l'ente
morale che gestisce la strut-
tura), al termine di una ricer-

ca non semplice, ottengono
la disponibilità delle suore
della Carità di Santa Giovan-
na Antida, che inviano in
Brianza quattro religiose, u-
na delle quali destinata alla
scuola materna.
«A questo punto - spiega il
presidente provinciale della
Fism, Giampiero Redaelli - il
sindaco, venendo meno le
preoccupazioni sulT'im-
pronta cristiano-cattolica"
della scuola, rivela le vere in-
tenzioni: vuole contare di più
all'interno del Consiglio di
amministrazione, attraverso
la nomina di due consiglieri,
su cinque, di cui uno deve
svolgere le funzioni di presi-
dente, per poter poi procede-
re con la statalizzazione. Una

A Cesana Brianza
(Lecco), raccolte 1.200
firme (su 2.200 abitanti)
a favore dell'ente
morale che gestisce
la scuola dell'infanzia

pretesa motivata dal fatto che
la scuola è nei locali del Co-
mune, che le attrezzature so-
no comunali e che l'ammini-
strazione versa ogni anno cir-
ca 40mila euro come contri-
buto per le spese di funzio-
namento».
Al netto rifiuto del consiglio
di amministrazione della

scuola, intenzionato a prose-
guire l'attività - con l'appog-
gio delle famiglie (che a so-
stegno del lavoro dell'ente
morale hanno raccolto oltre
1.200 firme in un paese di
2.200 abitanti) - il sindaco ha
risposto il 14 novembre 2009
con lo sfratto dai locali, che
diventerà esecutivo il 30 giu-
gno, al termine dell'anno sco-
lastico. Contestualmente, ha
avviato le pratiche per la sta-
talizzazione, inviando alle fa-
miglie, attraverso l'assessore
alla Pubblica istruzione, una
lettera «riservata e persona-
le» per invitare i genitori in
Comune a iscrivere i figli alla
«scuola dell'infanzia statale».
L'invito era per ieri.
Qui, però, cominciano i pro-

blemi. Come ricorda il prov-
veditore, agli studi di Corno,
Claudio Merletti, le iscrizioni
si sono infatti chiuse il 26 feb-
braio e, sottolinea ancora il
provveditore, «non risulta
possibile, da parte di questo
Ufficio, alcuna garanzia di
statalizzazione della scuola».
Sono tanti, insomma, i punti
interrogativi e il rischio reale,
paventato dalle famiglie, è
che, via l'ente morale, nessu-
no sarà più in grado di garan-
tire il servizio. •
Interpellato sul punto, il sin-
daco Castelnuovo ha dichia-
rato: «II prossimo anno la
scuola ci sarà ancora e sarà
statale. Se Comò non ci in-
vierà le maestre ci penserà il
Comune con un'apposita ga-

ra d'appalto. Intanto comin-
ciamo a raccogliere le iscri-
zioni».
Può farlo il sindaco? Per la Fi-
sm no «perché il Comune non
è una scuola» e, sempre sul
punto delle iscrizioni, per og-
gi, in commissione Istruzio-
ne della Camera, è attesa la ri-
sposta definitiva del ministro
Gelmini, interpellata da Vi-
gnali. «Questa amministra-
zione - ha aggiunto il parla-
mentare - sta violentando
due diritti costituzionali:
quello della libertà di educa-
zione delle famiglie e quello
della libertà dei soggetti so-
ciali nei quali si forma e si e-
sprime la personalità dei cit-
tadini. Ce n'è abbastanza per-
ché vada a casa».


